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Il compleanno del grande intellettuale francese

I cent'anni 
 

i Morin
Un secolo dipensiero
Dall'impegno  

[' 
\'|e all'ideale di 
 
un nuovo umanesimo tra mito e tecnologiaa

FEDERICO VERCELLONE

rin, uno dei più
grandi pensatori
del nostro secolo e

di quello scorso, compirà
cento anni. Edgar nasce a Pa-
rigi nel 1921 da una fami-
glia ebrea sefardita della dia-
spora cacciata dalla Spagna
nel 1492 e costretta all'esi-
lio, tra Livorn 
a causa del decreto di
Alhambra emanato da Isa-
bella di Castiglia e Ferdinan-
do D'Aragona. I suoi genito-
ri, Vidal Nahoum e Luna Pe-
ressi, si trasferirono a Pari-
gi.Èiodubbiucbelucommi-
stione quasi alchemica di
matrici del pensiero e della
spiritualità contribuì al for-
couoi di un'intelligenza
quanto mai aperta e cosmo-
pulica.
Combinate con una pas-

sione davvero straordinaria
per il presente, esse rappre-
seocauu il primo germe di
quel pensiero della c l
uirù che ha fatto di Morin
uno dei pensatori più signifi-
cativ 
bale. Il vero nome di Edgar
Morin fa emergere le sue ori-
gini ebraiche: è Solomon Da-
vid Nahoum. Edgar Morin è
il nome che il giovane adot-
ta da partigiano nella Resi-
stenza francese contro il na-
zismo. Emerge qui il versan-
te dell'impegno civile che ac-
cuco lo sviluppo del
pensiero iuou intreccio ine-
stricabile del versante etico

e di quello filosofico ed epi-
stemologico.
La vicenda familiare di

Morin — come ha rilevato
Mauro Ceru nel prezioso li-
bro da lui curato "Cento Ed-
guzMuúu. 100 firme italia-
ne per i cent'anni dell'uma-
cúscupluuecuúo"(DÖicoesis)
— lo induce a intravvedere
nel proprio stessodestino il
confine tra civiltà e barbarie
mentre, al tempo stesso, lo
invita a concepire, sia dal
punto di vista sociale che da
quello epistemologico, l'i-
deale di un nuovo umanesi-
mo che si nutra delle diffe-
reuze come di un patrimo-
nio e di una ricchezza. Dan-
do seguito al motivo ispira-
tore della sua vita, una delle
preoccupazioni principali
di Morin è quella di andare
aldi là dell'antitesi tra le due
culture, quella scientifica e
quella umanistica. Il suo,
inoltre, è un pensiero che
non distingue tra il piano
propriamente conoscitivo e
quello etico-politico. La ne-
cemsicú di un'integrazione
delle conoscenze inun sape-
rere sempre alla ricerca di nuo-
ve connessioni trova il suo
coagulo nell'idea di «com-
plessità», la parola che rias-
sume tutto il suo pensiero.
Morin, in altri termini, è

guidato dalla consa 
lzuueuucocuceplicicuzuocucu

di relazioni che s'intessono
tra i diversi campi della co-
noscenza, facendone, quan-
cucoeuu tendenzialmente,
un solo caleidoscopico insie-

me. E quanto emerge nei
te volumi d e "Il metodo,
comparsi nell'arco di
trent'anni" (e tutti tradotti
in italiano da Cortina). E un

tto immenso sorretto
da un impianto antropologi-
co, da un'idea dell'uomo
che interseca e sovrappone
natura e cultura, che invita
a guardare alla cultura attra-
verso la natura e l'inverso.
Ispirato da il
pensiero è sin da subito azio-
ne. Azione innanzi tutto in
quanto tutela della «Ter-
ra-Patria».
Euuu parola d'ordine da

intendersi in senso politico
ma anche pedagogico.L`üo'
pegno peda gico è del tut-
to necessario in un quadro
di ripensamento del sapere
e dei suoi ambiti che conte-
sta lo specialismo della cul-
tura contemporanea. Se la
conoscenza non è in grado
di orientare gli individui nel-
la loro esistenza, non è cono-
scenza vera.
Morin ci invita a utilizzare

responsabilmente le forme
del sapere e così pure la tec-
nologia a favore di quel de-
stino comune al quale l'uma-
oirù è consegnata b in
forza della globalizzazione.

Alla pedagogia Morin ha
dedicato numerose opere,
dalla "Testa ben fatta"
(1999) sino a "Insegnare
vivere" (2Ol4), per delinea-
re i tratti di una formazione
culturale nuova che segue
la crisi delle tradizioni fon-
danti nell'universo globale.

L'appartenenza all'universo
globale ha inoltre un signifi-
cato che non è solo culturale
ma anche politico. Morin ci
invita a diventare abitanti
della di una pa-
tria che finalmente non co-
nosce nazionalismi. In que-
sto contesto rifioriscono pa-
role dal sapore schietto e an-
tico come amore e fratellan-
za. L fratellanza s ul un
ruolo fondamentale nella vi-
ta di Morin, è sempre presen-
te nei suoi momenti più alti
e intensi, dalla Liberazione
di Parigi oel1944al`68paú'

gbzu, al 1989 di Berlino. In
breve bisogna andare oltre
noi stessi.
In questo quadro un ruolo

fondamentale è svolto
dall'arte che muove le poten-
ze di Eros contro quelle di
Thanatos, che unisce e indu-
ce a un'esperienza estatica.
Ma ne del mit l'uo-
mo
to che riemerge anche nelle
arti più tecnologiche come il
cinema - come si ricava dal
bellissimo volume recente-
mente com a da Cor-
öuu "Sul cinema. Un'arte
della complessità" (a cura di
Monique Peyrière Chiara
Simonigh). Dobbiamo per-
derci positivamente quanto-
meno un poco per restituire
l'umanità a una comunità di
destino.
Dinanzi alla minaccia del-

la catastrofe incombente su
più fronti, la comunità nuo-
va si presenta non soltanto
come un ideale ma soprat-
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tutto come un dovere inde-
rogabile al quale Morin ci ri-
chiama con un'energia pari
solo al genio della sua ope-
ra.—

IL DISCORSO ALL'UNESCO

«È mancata
la globalizzazione
nelle mentalità»

In occasione dei suoi cent'an-
ni, che compirà l'8 luglio, Ed-
gar Morin ha tenuto ieri un di-
scorso all'Unesco che ha vo-
luto rendere omaggio alla
sua opera e al suo pensiero.
Il filosofo ha parlato alla pla-
tea sulle note di "My way",
brano scelto da Morin per un
motivo ben preciso: «perché
stasera vi spiego il mio cam-
mino». Lo studioso ha quindi
condiviso alcune riflessioni
sulla pandemia, che ha sor-
preso pure lui perché «una
delle grandi lezioni di vita è
cessare di credere nella pe-
rennità del presente, nella
continuità del divenire, nella
prevedibilità del futuro». Per
Morin l'anno appena vissuto
è stata la prova che la globa-
lizzazione non funziona:
«non si è sviluppata nelle
mentalità» la pandemia «ha
portato le singole culture a ri-
piegarsi su sé stesse».

Lo studioso non
distingue tra il piano
conoscitivo e quello
etico-politico

Edgar Morin, cent'anni I'8 luglio
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ï ironia é un'esigenza
dal miei primi super&•
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